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    Nei dibattiti che attualmente si svolgono sulle pretese di indipendenza di alcuni territori italiani, sempre più spesso si va affermando che la Sardegna è il territorio della Repubblica Italiana che effettivamente ha il diritto di pretenderla. Per la sua storia, la sua cultura, per il suo assetto sociale ed economico e per la sua posizione geografica; anche se si sottolinea il comportamento quasi arrendevole dei Sardi nel rivendicarne il diritto.


    Per la verità essi già da molto tempo avanzano questa richiesta, ma senza minacciare, senza manifestazioni folcloristiche e rumorose così come è di moda nella vita politica e sociale di oggi. Quindi le educate, anche se numerose prese di posizione della comunità isolana in proposito passano quasi del tutto inosservate.


    D’altronde, lo status della Sardegna non è di grande rilevanza mediatica; per la maggior parte della gente essa è marginale geograficamente, culturalmente, socialmente e forma parte del contesto italiano solo burocraticamente.


    Anzi, presentandosi l’occasione, lo Stato Italiano può scambiarla con un altro territorio, come aveva prospettato e tentato varie volte l’artefice primo dell’Unità Camillo Benso di Cavour; quando addirittura non se ne proponga la vendita per pagare parte del debito pubblico, secondo quanto ha proposto di recente, seppure ironicamente, un famoso giornalista italiano.


    L’atteggiamento di una non trascurabile parte del mondo politico nei confronti della lontana Sardegna è di utilizzarla per quel che può servire: come deposito di scorie inquinanti, come zona per esperimenti ed esercitazioni militari, come carcere per la peggiore schiatta della criminalità nazionale. Territorio da far sfruttare a squallidi personaggi dell’imprenditoria per ricavarne, loro, dei profitti enormi e lasciare nell’Isola gli escrementi e le rovine delle loro scorribande, abbandonando i Sardi, che si erano illusi di avere finalmente trovato un lavoro duraturo, alla dolorosa consapevolezza di essere stati consegnati nelle mani di brutali e spietati speculatori. E, nella migliore delle ipotesi, come destinazione di una fuggevole vacanza estiva o come una colonia da sfruttare per il suo mare, la sua natura, dove costruirvi ville sfarzose e lussuosi insediamenti turistici, riservati a persone dalle consistenti disponibilità finanziarie.


    Questo è indicativo della scarsa attenzione dello Stato Italiano nei confronti dei Sardi, da cui ne consegue una situazione economica disastrosa, con nessuna prospettiva di miglioramento e con i giovani, ormai senza speranza, costretti ad abbandonare la propria terra per potersi costruire un domani.


    Queste considerazioni, però, costituiscono solo l’occasione immediata per definire la posizione politico-istituzionale della Sardegna e pretendere il rispetto dei diritti fondamentali del suo popolo: la sua indipendenza e la sua sovranità. Per poter utilizzare a proprio vantaggio i beni naturali che possiede: il territorio, il Sole, il vento e persino la sua insularità; per avere fiducia in se stessi e imporsi regole sociali ed economiche conformi al loro carattere e alla loro cultura; per valorizzare gli aspetti costruttivi e produttivi di ciascuno, aiutandosi vicendevolmente, pur tenendo nella giusta considerazione l’apporto culturale, umano e produttivo di coloro che, pur non nati in Sardegna, l’hanno scelta come loro patria.


    È necessario prestare particolare attenzione alla formazione educativa delle giovani generazioni, che costituiscono la base della vita sociale e predisporre un piano di sviluppo economico tenendo conto del patrimonio naturale ed etnico di cui si dispone.


    Per realizzare questi obiettivi i Sardi devono essere padroni di se stessi: affermare la propria identità nazionale, ricostituire una Nazione con istituzioni autonome nel rispetto della loro storia.


    Infatti l’Isola, fino al 1848, era formalmente uno Stato sovrano e indipendente. Nel periodo successivo, contrassegnato dalla formazione del Regno d’Italia, l’Isola è stata praticamente inglobata in tale entità istituzionale con totale disprezzo del suo particolare status giuridico.


    È pertanto indispensabile studiare ed elaborare le modalità perché la Sardegna riacquisti la sua indipendenza con uno Stato proprio, mantenendo legami giuridicamente validi con la Repubblica Italiana e con l’Europa, seguendo l’evoluzione istituzionale e gli strumenti giuridici di natura internazionale che l’hanno accompagnata nel corso della sua storia.


    Questo lavoro vuole costituire uno strumento che permetta ai Sardi di manifestare la propria volontà sull’assetto istituzionale della loro terra, sulle norme che devono regolare la loro vita politica, sociale ed economica; che dia loro la possibilità di confrontarsi utilizzando adeguati strumenti e poter esprimere il proprio parere; di fare delle proposte e arrivare così alla redazione di un documento definitivo da sottoporre all’approvazione del popolo sardo.

  








Sardegna







I nomi con i quali nel corso del
tempo è stata indicata la Sardegna incuriosiscono e seducono. Essi
si riferirono, inizialmente, alla sua conformazione geografica:
l’antico e dimenticato nome di Cadosene, di origine ebraica,
significa etimologicamente “sacro” (cados) e “pianta del piede”
(sene); Ichnusa è l’orma del piede umano e
anche Sandalion ha lo stesso significato.

Il nome
attuale di Sardegna lo
si fa invece risalire a un tempo non individuabile e ci sono due
versioni. Un’ipotesi che gode di notevole credito è che una popolazione di origine
greco-anatolica si sia installata nell’Isola in un tempo
lontano e l’abbia chiamata con un nome che ricordava un toponimo
della terra da cui provenivano. In effetti l’antico nome della
città di Sofia, attuale capitale della Bulgaria, era Sardica, e questo è storicamente
documentato. Un’altra ipotesi è che una comunità, proveniente dalla
vicina Libia, abbia occupato la parte meridionale dell’Isola e che,
al comando del loro capo chiamato Sardo, abbia preso possesso del
territorio, dandogli il nome di Sardegna.

Il
susseguirsi di approdi, occupazioni, saccheggi, resistenza nei
confronti di estranei insediatisi nelle zone costiere ha
contribuito alla formazione di un popolo forte, geloso della
propria identità. L’arrivo di genti provenienti da altri luoghi, e
in qualche modo disposta a farsi accettare dai locali, non ha
costituito un aspetto negativo nello sviluppo sociale dell’identità
sarda.

Dai
Fenicio-Punici ai Romani, ai Vandali, ai Bizantini, agli Arabi, per
seguire con i Pisani e i Genovesi e arrivare, dal 1300 in poi,
all’apporto determinante delle genti provenienti dalla penisola
iberica: tutto questo nel corso di molti secoli; e pur con gli
scontri e le vicissitudini proprie dei contesti umani, si è andata
formando la comunità sarda, con la sua cultura, le sue tradizioni,
le sue regole.

Per quanto
riguarda l’assetto politico e sociale, la Sardegna, nel periodo
nuragico, ebbe un’organizzazione autoctona, seppure frammentata:
l’inizio di tale epoca viene fatto risalire attorno al 1800 a.C.,
nell’Età del Bronzo Antico: periodo contrassegnato soprattutto
dalle costruzioni megalitiche tronco-coniche, indicate come
nuraghi e sparse in
tutta l’Isola, dalle tombe monumentali come le domus de janas, e dalle affascinati
statue antropomorfe, rinvenute a Mont’e Prama (risalenti al periodo
tardo nuragico, IX-VIII secolo a.C.).

Sotto
l’aspetto politico-sociale, alcune teorie affermano che i Sardi
nuragici fossero generalmente organizzati in strutture tribali a se
stanti, rette da un capo tribù e da un’assemblea composta dagli
anziani e da personalità eminenti della collettività. È
ipotizzabile anche un’interrelazione fra le varie comunità per fare
fronte a pericoli comuni e in determinati periodi, per quanto in
proposito non vi sia nessun riscontro probatorio. Sono invece
rilevabili forti connotazioni comuni di tipo religioso e militare.
La loro vita sociale ed economica ci è stata tramandata
dall’imponente produzione artigianale e artistica: i bronzetti, gli
oggetti in ceramica e i vari materiali rinvenuti nelle tombe e nei
luoghi di culto; e rilevante è anche la produzione di oggetti
militari, dei quali sono state rinvenute tracce in varie parti del
Mediterraneo. Da questo si può dedurre come i Sardi nuragici
mantenessero relazioni con i popoli circostanti e come fossero
organizzati sotto il profilo militare.

Dall’800
a.C. in poi, la vita sociale e politica dei Sardi venne
condizionata dagli usi e dalle istituzioni dei popoli che vi si
insediarono, per quanto alcuni elementi della cultura arcaica sarda
siano sopravvissuti fino ai giorni nostri.

I Fenici
cominciarono a frequentare l’Isola dal 900-800 a.C. lasciando,
soprattutto nelle zone costiere, tracce della loro attività
commerciale e della loro cultura sociale e religiosa.

I
Cartaginesi, nel 550 a.C., conquistarono una parte del meridione
per procedere gradualmente all’occupazione del territorio, a
eccezione, secondo alcuni, delle zone interne della Sardegna, che
sarebbero dunque rimaste isolate. Acquisirono quindi il controllo
militare e organizzarono lo sfruttamento economico dell’Isola,
soprattutto nel settore della produzione agricola. La società sarda
riuscì a conservare la propria organizzazione sociale e religiosa;
l’influenza dei Cartaginesi fu marginale e limitata
all’introduzione di tecniche produttive proprie della loro civiltà.
Comunque, specie nei territori costieri, molte espressioni della
cultura punica vennero adottate da buona parte della popolazione
autoctona.

Nel
238 a.C., i Romani realizzarono un progetto accarezzato da tempo:
estromisero i Cartaginesi e iniziarono a impadronirsi dell’Isola.
Secondo alcune ipotesi, gran parte della popolazione si sarebbe
opposta, ma i Romani avrebbero stroncato la loro resistenza
massacrando un gran numero di Sardi e catturandone alcune decine di
migliaia, per venderli poi come schiavi nei territori della
penisola.

Le rivolte
sarebbero però continuate per lungo tempo e Roma non riuscì mai,
nei suoi più di seicento anni di dominio, a controllare l’intero
territorio sardo. Le regioni costiere, la pianura dell’attuale
Campidano e le zone facilmente accessibili furono sottomesse,
seppure con non poche difficoltà; mentre le zone montagnose
dell’interno i Romani rinunciarono a occuparle per varie ragioni:
oltre che per la decisa resistenza dei nativi, per le difficoltà
ambientali e perché ritenuti territori malsani.

Durante il
periodo romano la Sardegna acquisì una notevole importanza per la
produzione di grano, di sale e per lo sfruttamento delle miniere.
L’Isola fu inizialmente dichiarata provincia romana e
l’amministrazione affidata a un pretore.

Nel 212
l’imperatore Caracalla concesse ai Sardi la cittadinanza
romana.

Nel 456 i
Vandali, che già avevano conquistato Cartagine, occuparono la
Sardegna dominandola fino al 534, quando Bisanzio ne prese possesso
dopo che il generale Belisario sconfisse gli invasori nella
battaglia di Tricamari, costringendoli a fuggire dal Nord-Africa e
ad abbandonare il territorio isolano.

Così la
Sardegna diventò una delle sette provincie dell’Africa
bizantina.


L’amministrazione bizantina divise l’Isola in distretti, governati
da un Dux per gli
affari militari e da un Judex di provincia per gli affari
civili. Da Bisanzio arrivò un certo numero di addetti
all’amministrazione che si insediarono in Sardegna costituendo la
classe dirigente e, con l’abbandono da parte del potere centrale,
assunsero una funzione politica predominante; fino a sostituirsi al
potere imperiale e costituendo in ogni provincia un’unica autorità
civile e militare, da cui ebbero origine i quattro Giudicati sardi:
di Cagliari, di Logudoro, di Gallura e di Arborea.

Subito dopo
l’Anno Mille, i giudici di Logudoro e di Cagliari concessero
territori e privilegi a ordini monastici provenienti
prevalentemente dalla Toscana e dalla Liguria, instaurando così un
rapporto anche politico con i Comuni di Pisa e di Genova, le cui
potenti famiglie successivamente si sostituirono ai giudici di
origine bizantina, mentre nel Giudicato di Arborea l’originaria
famiglia giudicale, che nel frattempo aveva stabilito rapporti
anche familiari con i conti di Barcellona, mantenne il controllo
del suo territorio.

Nello stesso
periodo e dopo la presa di possesso del Nord Africa e di altre zone
del Mediterraneo meridionale, gli Arabi tentarono anche l’invasione
della Sardegna, prima nel 711, e successivamente nell’816 e nel
1016, quando furono affrontati e sconfitti da un corpo di
spedizione organizzato dai Comuni di Pisa e di Genova, a seguito di
un appello di papa Benedetto VIII.

Le
incursioni dei pirati musulmani in Sardegna sarebbero continuate
fino al 1700.

E, pur con
gli inevitabili e a volte durissimi e sanguinosi scontri con le
potenze mediterranee che l’hanno occupata, utilizzata
economicamente e che hanno maltrattato i suoi abitanti, si è
formata la Nazione Sarda.

Si giunse
dunque a un Paese istituzionalmente unificato, secondo le norme
giuridiche internazionali allora vigenti, con la creazione del
Regnum Sardiniae et
Corsicae nel 1297 da parte del pontefice Bonifacio VIII, che
infeudò l’Isola alla Corona d’Aragona, con la presa di possesso e
ratifica a tutti gli effetti da parte di Giacomo II d’Aragona, il
19 giugno del 1324.

I pontefici
romani posero a fondamento giuridico della loro potestas di concedere diritti
sovrani sui territori occidentali dell’Impero dei Romani il
Constitutum Costantini
o Donazione di
Costantino, con il quale l’Imperatore attribuiva al
Pontefice romano, quale Capo della Chiesa e successore
dell’apostolo Pietro, il dominio religioso e civile su Roma,
sull’Italia e su tutte le regioni occidentali. Si dimostrò poi che
tale documento non era stato redatto ai tempi di Costantino, ma in
un periodo successivo, e di essere quindi un falso. Comunque, per
tutto il periodo in cui venne ritenuto autentico, e cioè fino al
XVI secolo, fu applicato e accettato, e la supremazia papale venne
fatta valere anche nei confronti della nomina e della revoca
dell’imperatore; per quanto in talune circostanze si verificarono
delle resistenze. D’altro canto i papi, ripetutamente, con
documenti e con attuazioni pratiche imposero e confermarono tale
privilegio potestativo. Papa Stefano II (752-757) intervenne sul re
dei Franchi Pipino perché esplicitamente lo riconoscesse; e
l’incoronazione di Carlo Magno a Roma nell’anno 800 convalidò
ulteriormente il potere papale. Per quanto concerne la Sardegna,
già nel Liber
Pontificalis dell’VIII secolo venne confermata la donazione
al papato della Insulam
Sardiniae, delle sue isole minori e delle sue pertinenze; e
lo stesso Bonifacio VIII, con la Bolla Unam Sanctam, nel 1302 ribadiva le
prerogative papali sulla concessione dei feudi come principio
generale.

A trent’anni
dalla presa di possesso del Regno, Pietro IV d’Aragona, nel gennaio
del 1355, domata la ribellione dei feudatari genovesi e del giudice
d’Arborea, istituiva e convocava le Corti Generali di Sardegna. Il
23 dello stesso mese venivano inviate le patenti di convocazione
del Parlamento ai rappresentanti dei nobili e dei cavalieri, del
clero e ai rappresentanti delle città e dei villaggi. Il 15
febbraio del 1355, nella città di Cagliari, si radunò il primo
Parlamento del Regno di Sardegna.

Si
realizzava in questo modo l’unificazione politica dell’Isola,
assumendo definitivamente sotto l’aspetto giuridico costituzionale
lo stato di entità nazionale autonoma, riconosciuta
internazionalmente come Stato Sovrano con proprie istituzioni
rappresentative, amministrative e giudiziarie.

La struttura
istituzionale della Corona d’Aragona era basata sull’unione di
Stati e Territori, mantenendo ciascuno la propria organizzazione
politica, amministrativa e giudiziaria, nel pieno rispetto delle
leggi e dei diritti storici delle nazioni che ne facevano parte.
L’unità di questa entità veniva coordinata dal potere reale, nella
scrupolosa osservanza del principio federativo.

Nel Medioevo
sardo un ruolo determinante lo ebbero i Giudici d’Arborea; prima di
tutto difendendo il loro territorio dalle mire delle due
repubbliche marinare di Pisa e di Genova che tentarono di
impadronirsi di tutta l’Isola.

I giudici
arborensi già dal 1100 cominciarono a intrattenere rapporti con i
conti di Barcellona, e nel 1157 Barisone d’Arborea sposò Agalburs
de Cervera, nipote del conte Ramon Berenguer e questo vincolo
parentale impedì alle due Repubbliche italiane di occupare anche i
territori dell’Arborea. Barisone tentò anche di farsi incoronare Re
di Sardegna da Federico Barbarossa, dietro pagamento di una
consistente somma di denaro prestatagli dalla Repubblica di Genova;
somma che non fu in grado di restituire, e per cui i genovesi lo
tennero prigioniero fino alla sua morte, avvenuta nel 1184.

I suoi
successori rafforzarono i loro legami con i catalani e all’atto
dell’infeudazione della Sardegna al re d’Aragona, nel 1297, il
giudice Ugone II espresse il proprio consenso. Quando Giacomo II
d’Aragona decise di prendere possesso effettivo dell’Isola, nel
1323, il contributo militare del Giudice fu determinante.

Il figlio
Mariano, che alla morte del fratello Pietro, nel 1346, diverrà
giudice d’Arborea, aveva sposato la nobile catalana Timbors de
Rocabert; l’altro figlio Giovanni [...]
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